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Cicerone anticiceroniano: Niccolò
Machiavelli e l'ars rhetorica
Laura Carotti

ABSTRACT

L'articolo si propone di esaminare il tema della retorica nella
riflessione di Niccolò Machiavelli, portando alla luce una
complessa costellazione concettuale che si intreccia, fin dagli anni
della formazione del pensiero filosofico machiavelliano, con la
disamina delle modalità dell'esercizio del potere. Sia il leader
politico sia il cittadino, infatti, raggiungono autonomia e
consapevolezza sulla scena politica grazie ad un uso accorto della
parola.

PAROLE-CHIAVE

Cicerone, Marco Tullio; commedia rinascimentale; giuramento;
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el 1521 viene stampata, sotto la diretta supervisione
di Machiavelli, L'Arte della guerra, dialogo sull'arte
militare in cui l'autore, per bocca del portavoce
Fabrizio Colonna, ribadisce con icastica efficacia
alcuni temi già posti al centro della trattazione dei
Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, quali la
necessità di una milizia cittadina, onde evitare che si
costituisca una casta militare che metta a rischio la
libertà e la stessa sopravvivenza dello Stato, e
l'adesione all'ideale bellico della Roma repubblicana,
massimo exemplum di forma di governo in grado di
mantenere le libertà civili e di muovere gli animi dei
cittadini alla virtus. Un modello che l'Italia –
«provincia» che, afferma Colonna al termine

dell'opera, «pare nata per risuscitare le cose morte, come si è visto
della poesia, della pittura e della scultura»1 – ha tradito,
consegnandosi alla decadenza, come ha dimostrato la devastante
spedizione di Carlo VIII, alla quale nessuno dei principi italiani è
riuscito ad opporsi. E la corruzione, il tradimento degli antichi
valori, ha investito tutti gli ambiti, anche quello dell'arte della
parola, della retorica. I verba della politica, non più ancorati alla
realtà, alle res che sono chiamati a rappresentare, alle strategie da
spiegare, sono divenuti soltanto occasione di sfoggio di
preziosismi: «credevano i nostri principi italiani, prima ch'egli
assaggiassero i colpi delle oltramontane guerre, che ad uno
principe bastasse sapere negli scrittoi pensare una acuta risposta,
scrivere una bella lettera, mostrare ne' detti e nelle parole arguzia e
prontezza, sapere tessere una fraude, [...] volere che le parole loro
fussero responsi di oraculi».2 Modi di esprimersi complessi e
articolati che, lungi dal mirare all'esaustività e alla chiarezza che
dovrebbero essere propri della comunicazione tra membri della
civitas, si fanno sempre più sentenziosi e oracolari. A questo
modello comunicativo ormai degenere, Machiavelli aveva
contrapposto, al termine del libro quarto, la figura del capitano-
oratore, in grado di orientare le passioni umane grazie ad un uso
sapiente del movere, quella capacità di commuovere e coinvolgere
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l'uditorio che era stata uno dei cardini dell'ars bene dicendi sin
dall'antichità. Per impedire ai soldati di farsi condurre da
un'opinione errata, sostiene Colonna,

Gli eccellenti capitani conveniva che fussono oratori, perche
sanza sapere parlare a tutto l'esercito, con difficultà si può
operare cosa buona; il che al tutto in questi nostri tempi è
dismesso. Leggete la vita d'Alessandro Magno, e vedete
quante volte gli fu necessario conzionare e parlare
pubblicamente all'esercito, altrimenti non l'arebbe mai
condotto, sendo diventato ricco e pieno di preda, per i deserti
d'Arabia e nell'India con tanto suo disagio e noia; perche
infinite volte nascono cose mediante le quali uno esercito
rovina, quando il capitano o non sappia o non usi di parlare a
quello; perche questo parlare lieva il timore, accende gli animi,
cresce l'ostinazione, scuopre gl'inganni, promette premii,
mostra i pericoli e la via di fuggirli, riprende, priega, minaccia,
riempie di speranza, loda, vitupera, e fa tutte quelle cose per le
quali l'umane passioni si spengono o si accendono. Donde
quel principe o republica che disegnasse fare una nuova
milizia e rendere riputazione a questo esercizio, debbe
assuefare i suoi soldati ad udire parlare il capitano, e il
capitano a sapere parlare a quegli. Valeva assai, nel tenere
disposti gli soldati antichi, la religione e il giuramento che si
dava loro quando si conducevano a militare; perche in ogni
loro errore si minacciavano non solamente di quelli mali che
potessono temere dagli uomini, ma di quegli che da Dio
potessono aspettare. La quale cosa, mescolata con altri modi
religiosi, fece molte volte facile a' capitani antichi ogni
impresa, e farebbe sempre, dove la religione si temesse e
osservasse.3 

Straordinario oratore, il capitano ideale deve intrecciare le
sue capacità oratorie al ricorso alla religione, come già Machiavelli
aveva osservato nel capitolo XXXXIII del terzo libro dei Discorsi, in
cui aveva sostenuto che si conviene che il capitano «mostri facile la
via del vincere» e «quelle cose che discosto potessino mostrare i
pericoli le nasconda o le alleggerisca» e inoltre che, sull'esempio dei
Romani, faccia «pigliare agli eserciti [...] confidenza per via di
religione».4 Il ricorso alla forza della religione e del giuramento –
temi chiave dell'intera riflessione machiavelliana – diviene centrale
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anche nell'ottica della formazione del perfetto condottiero-oratore,
che può favorire la coesione interna alle truppe incitandone gli
animi in vista di un obiettivo comune, da perseguire con valore,
pena il disonore in terra e il castigo celeste, secondo modalità
delineate con precisione sin dalla Provisione della ordinanza, composta
nel novembre del 1506, in cui Machiavelli aveva sostenuto
l'importanza di riunire le milizie per la celebrazione di una messa
solenne e di farle sottoporre a un giuramento, da rinsaldare «con
tutte quelle parole obligatorie dell'anima et del corpo che si
potranno trovare più efficaci».5 I Fiorentini, d'altronde – e questo è
un punto cruciale –, avevano potuto sperimentare la potenza
suasoria di una retorica che fa balenare davanti agli occhi
dell'uditorio le pene ultraterrene con la predicazione di Girolamo
Savonarola, abilissimo retore, capace, come emerge dalla lettera di
Machiavelli a Ricciardo Becchi del 9 marzo 1498, di suscitare
«spaventi grandi» e di instillare nella mente di chi lo ascoltava l'idea
che la schiera dei suoi seguaci «militava sotto Iddio, [...] et l'altra
sotto el diavolo, che erano gli adversari».6 L'immagine, potremmo
dire l'istantanea, che Machiavelli restituisce al termine della lettera è
quella di Savonarola che «viene secondando e tempi, et le sua bugie
colorendo»,7 ovvero che adatta le prediche ai mutamenti dello
scenario politico e 'colora' le sue bugie, per far sì che i concittadini
non si rendano conto che sono tali. E si noti che l'utilizzo del
termine 'colorare' non è neutro, dato che color è un vocabolo
tecnico, sovente utilizzato per descrivere alcuni elementi
dell'ornatus, come, ad esempio, l'annominatio, ovvero la paranomasia,
accostamento di due parole foneticamente simili ma dal significato
differente.8 

L'importanza di un corretto uso dell'ars rhetorica è dunque
un tema che si impone all'attenzione di Machiavelli sin dagli anni
della formazione del suo pensiero filosofico – un pensiero che è
costitutivamente politico. E proprio all'uso politico della retorica
Machiavelli guarda in numerosi luoghi dei Discorsi. Se nel capitolo
XV del secondo libro, contro ogni tipo di comunicazione
tendenziosamente sibillina, il Segretario fiorentino fra proprio
l'insegnamento catoniano secondo cui dall'intelligibilità e dalla
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razionalità della res scaturisce il verbum appropriato,9 chiarificatori
della concezione machiavelliana della retorica politica sono il
capitolo IV del primo libro e il capitolo XII del terzo. Una lettura
attenta di questi due passi potrà fornire delle linee-guida utili anche
alla comprensione del valore della retorica in un'opera particolare
de l corpus machiavelliano: le Istorie fiorentine. Nel capitolo IV del
primo libro dei Discorsi, Machiavelli riflette sul fatto che una
moltitudine di uomini liberi potrebbe volgersi all'azione seguendo
un'opinione sbagliata e individua un possibile 'rimedio' a questo
male proprio nell'abilità di «qualche uomo da bene, che, orando,
dimostri loro com'ei si ingannano».10 In questo contesto affiora il
richiamo, sotto tutti i rispetti nodale, al principe dell'oratoria nella
Roma antica, Marco Tullio Cicerone: «e li popoli, come dice
Tullio», e il riferimento è al paragrafo 95 del Laelius de amicitia,
«benche siano ignoranti, sono capaci della verità, e facilmente
cedano, quando da uomo di fede è detto loro il vero».11 Nel giro di
poche righe, Machiavelli ha svolto nei confronti di Cicerone e della
sua oratoria un duplice movimento teorico, mostrando un
possibile utilizzo in chiave antioligarchica – e dunque
anticiceroniana – di una retorica di stampo ciceroniano, fatta di
'concioni' ben costruite, che fanno leva sul valore psicagogico della
parola. Tenendo fermo questo punto, possiamo volgerci al
capitolo XII del terzo libro, al centro del quale, ancora una volta, è
la figura del comandante. «Debbe adunque uno capitano», scrive
Machiavelli, «[...] quando egli assalta una terra, con ogni diligenza
ingegnarsi di levare, a' defensori di quella, tale necessità [di
difendersi] e per consequenzia tale ostinazione [nel combattere],
promettendo perdono s'egli hanno paura della pena, e s'egli
avessono paura della libertà, mostrare di non andare contro al
comune bene ma contro a pochi ambiziosi della città».12 Una netta
rivalutazione dell'uditorio, ritenuto capace di comprendere e
pronto a cedere di fronte all'evidenza di un ragionamento cogente:
impossibile non scorgere una 'democratizzazione' dell'uso politico
della retorica, che giunge a persuadere anche le moltitudini. Mentre
per gli umanisti tre e quattrocenteschi Cicerone era stato
contemporaneamente modello di stile oratorio e sapienza civile –
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si pensi alla Vita Ciceronis di Leonardo Bruni, probabilmente già
terminata nell'ottobre del 1415, in cui l'Arpinate viene presentanto
come il più elegante degli scrittori della latinità e supremo martire
della libertà, questo connubio si spezza in Machiavelli e la retorica
ciceroniana viene posta al servizio di una visione politica
radicalmente anticiceroniana. 

Se finora abbiamo esaminato alcuni luoghi in cui
Machiavelli discute il tema della retorica, potrà essere a questo
punto utile analizzare l'opera in cui il Segretario costruisce ed
elabora numerosi discorsi diretti, secondo la consuetudine del
genere storiografico: le Istorie fiorentine, pubblicate postume nel
1532. La storiografia umanistica era andata definendosi, secondo il
magistero ciceroniano, quale opus oratorium maxime e in essa, come
mostrano gli esempi concreti di Leonardo Bruni e Poggio
Bracciolini e la teorizzazione pontaniana dell'Actius, un ruolo di
primo piano era svolto proprio dalle allocutiones.13 I discorsi
contenuti nelle opere storiografiche rinascimentali sono articolate
esemplificazioni di eleganza oratoria e non aggiungono elementi
nuovi alla ricostruzione storica che li precede, della quale però
offrono una amplificatio retorica tale da ravvivare e animare la
struttura narrativa. A caratterizzarli è lo stretto legame che in essi
intercorre tra esemplarità etica e complessità e articolazione
verbali: gli oratori sono modelli di condotta e tengono discorsi
edificanti, in linea con le posizioni dell'autore. Un paradigma,
questo, che Machiavelli sconvolge ab imo, facendo parlare, nel terzo
libro delle Istorie, un ciompo, ovvero un umile lavorante dell'Arte
della Lana, coinvolto nel tumulto del 1378. Malgrado le idee del
ciompo, da ogni punto di vista sovversive, siano state oggetto
dell'attenzione della critica, mi pare opportuno tornare su alcuni
snodi concettuali, per analizzarli nella prospettiva della concezione
machiavelliana del potere della parola.14 Il ciompo, infatti, come è
stato scritto,15 è presentato come un colto intellettuale, che
costruisce un discorso elaboratissimo, intessuto di elementi
peculiari della sintassi e dello stile machiavelliani, quali il ricorso
costante a un lessico afferente alla sfera semantica della necessità,
dal quale consegue la preferenza accordata all'uso dell'indicativo, e
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il procedimento dilemmatico, che si svolge per ramificazioni
successive mediante l'uso di connettivi disgiuntivi. E che il ciompo
conosca bene l'opera di Machiavelli è stato spesso rilevato dagli
interpreti, che si sono appuntati con acribia su alcuni passaggi della
sua oratio; in questa sede vorrei soffermarmi su due punti sui quali,
però, a mio avviso, non si è sufficientemente insistito. In primo
luogo deve essere posto in evidenza che al discorso del ciompo
segue un giuramento: «Queste persuasioni accesono forte i già per
loro medesimi riscaldati animi al male; tanto che deliberorono
prendere le armi, poi che eglino avessero più compagni tirati alla
voglia loro; e con giuramento si obbligorno di soccorrersi quando
accadessi che alcuno di loro fosse dai magistrati oppresso».16 Un
giuramento che, nell'ottica di Machiavelli, è un monstrum, dato che
sancisce gli interessi di una fazione, di una parte della civitas a
discapito delle altre, ma che, nondimeno, testimonia l'accortezza
del ciompo che, pur partendo da un punto di vista ristretto e
limitato e perciò esiziale per la comunità, dimostra di aver
compreso come il giuramento possa funzionare da 'collante'
sociale, agendo su animi già infervorati da una perfetta orazione;
egli, d'altronde, aveva mostrato di tenere ben presente anche la
forza psicologicamente coercitiva delle pene ultraterrene, che
aveva cercato in ogni modo di scacciare e relegare sullo sfondo del
suo ragionamento, contrapponendo loro l'idea più concreta – e
dunque più stringente agli occhi dei compagni, perche più
prossima – delle ritorsioni che li avrebbero colpiti se avessero
cessato di combattere.17 Ciompo tra i ciompi, intento a convincere
suoi pari, il nostro oratore si pone come obiettivo la creazione di
una profonda comunanza empatica con l'uditorio. «Duolmi bene»,
afferma, «che io sento come molti di voi delle cose fatte, per
conscienza si pentono, e delle nuove si vogliono astenere; e
certamente, se gli è vero, voi non siete quegli uomini che io
credeva che voi fusse: perche ne conscienza ne infamia vi debba
sbigottire; perche coloro che vincono, in qualunque modo
vincono, mai non ne riportono vergogna».18 Passo molto noto,
citato perlopiù per mostrare la totale amoralità del ciompo, che
invita i suoi compagni a non farsi alcuno scrupolo di coscienza. Ma
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può essere stimolante, in questa cornice di riferimento, instaurare
un dialogo intertestuale tra l'affermazione del ciompo per cui, se i
compagni si pentono di quanto hanno fatto e intendono porre fine
alla rivolta, non sono gli uomini che credeva che fossero e una
frase molto simile, contenuta nella scena quarta dell'atto terzo della
Mandragola, in cui Ligurio, il servo scaltro di Callimaco, a
coronamento di una conversazione tesa a sondare la corruttibilità
di frate Timoteo, una volta appurato che è tutt'altro che
integerrimo, esclama: «Or mi parete voi quel religioso che io
credevo che voi fussi».19 In entrambi i casi colui che parla cerca
nell'altro, sia il singolo frate o la moltitudine scomposta dei ciompi,
segni della precomprensione che aveva formulato, per farne la base
per una comunione di intenti, da costruire sulle fondamenta di un
uso attento del medium verbale.

Sulla Mandragola, data alle stampe per la prima volta nel
1524, torneremo, dato che in essa il valore persuasivo della parola
assume una funzione di spicco, ma prima converrà sottolineare
come il ciompo, oltre a essere un buon conoscitore di Machiavelli,
sia anche un attento lettore di Cicerone, dato che nelle sue parole
risuona una dura critica al famoso passo del De officiis in cui
l'Arpinate aveva difeso la legittimità dell'accumulo delle ricchezze:
«vedrete tutti quelli che a ricchezze grandi e a grande potenza
pervengano, o con frode o con forza esservi pervenuti: e quelle
cose di poi che eglino hanno o con inganno o con violenza
usurpate, per celare la bruttezza dello acquisto, quello sotto falso
titolo di guadagno adonestono».20 Un raffinato oratore di stampo
ciceroniano, dunque, portavoce di una visione anticiceroniana: il
ciompo, almeno a un primo sguardo, parrebbe vicino a quell'ideale
di una retorica ricercata adoperata in senso antioligarchico che
abbiamo trovato nei Discorsi. Questo, però, ad una lettura
superficiale, che non tenga conto del fatto che, nonostante le sue
conoscenze, il ciompo è un personaggio negativo, che ha
pervertito il suo sapere, non ponendolo al servizio della comunità.
Penetrando più a fondo nelle strette maglie concettuali del suo
discorso, risulta infatti chiaro che egli non riesce a emanciparsi
dall'ideologia ciceroniana della concordia ordinum, che non vorrebbe
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riformare, ma unicamente sovvertire, mettendo al potere la fazione
più debole e sfruttata e rinnegando, al pari degli ottimati che
combatte, quella dialettica interna che al contrario, secondo
Machiavelli, è la chiave di volta della vita politica delle repubbliche.
Il ciompo, perciò, è speculum rovesciato del condottiero-oratore
ideale tratteggiato nei Discorsi e nell'Arte della guerra: egli ha asservito
la sua capacità di far appassionare coloro che lo ascoltano a una
concezione faziosa, solo apparentemente avversa alle oligarchie
che crede di combattere, perpetuandone invece la forma mentis.
Perche dunque Machiavelli decide, contravvenendo a ogni norma
della storiografia classica e umanistica, di dargli voce? A venirci in
soccorso per rispondere a questa domanda è l'idea della
'democratizzazione' dell'uso politico della retorica che abbiamo
visto in atto nei Discorsi: sia l'uditorio che ascolta il comandante, sia
il lettore delle Istorie fiorentine sono da Machiavelli ritenuti in grado
di discernere. L'ideale repubblicano e democratico informa anche
la concezione machiavelliana del pubblico, che diviene attore a
tutto tondo sulla scena politica. La capacità di formulare e
comprendere discorsi rappresenta un passo essenziale affinche i
cittadini da acti si facciano agentes; non è più il cancelliere,
l'umanista, a dover mostrare loro exempla moralmente e
politicamente validi da seguire, perche possono autonomamente
capire. E se anche dovessero errare, come Machiavelli aveva
rilevato nei Discorsi, seguendo un abile oratore che si prefigge
finalità scorrette, quale il ciompo, verrà «qualche uomo da bene
che, orando, dimostri loro com'ei si ingannano».21 Non stupisce,
perciò, che nella Mandragola l'evoluzione del personaggio di
Lucrezia, da timida e ingenua moglie che si fa convincere a giacere
con uno sconosciuto ad amante avveduta, in grado di progettare
una vita di inganni alle spalle del marito, avvenga tramite un vero e
proprio rito di passaggio scandito dall'uso della parola.22 Persuasa
dalla retorica da causidico di Timoteo, infatti, ella farà proprie le
eloquenti strategie del frate. 

La scena XI del terzo atto è interamente dedicata al
convincimento di Lucrezia da parte di Timoteo che, per
raggiungere il suo scopo, impiega tre argomentazioni. In primo
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luogo egli rileva che, tra un male incerto quale la morte di uno
sconosciuto e un bene certo, la nascita di un figlio, dovrebbe senza
dubbio scegliere il secondo; è la volontà, inoltre, a indurre al
peccato e non il corpo: congiungendosi a uno sconosciuto senza
realmente volerlo e senza provare piacere, dunque, ella non cadrà
in errore; l'atto sessuale, infine, avrà conseguenze positive persino
oltremondane, dato che, afferma Timoteo, «e 'l fine vostro è
riempiere una sedia in paradiso e contentare el marito vostro. Dice
la Bibbia che le figliuole di Lotto, credendosi essere rimase sole nel
mondo, usorono con el padre; e perche la loro intenzione fu
buona, non peccorono».23 L'astuto frate volge a suo vantaggio, in
modo capzioso e sofistico, autori fondamentali della teologia
cristiana, come Agostino, Bonaventura e Tommaso, tutti concordi
nel sostenere che per peccare è essenziale il concorso della volontà,
nonche, come è stato recentemente argomentato,24 un testo
giuridico, le Questiones mercuriales super regolis juris di Giovanni
d'Andrea, del quale Bernardo Machiavelli possedeva una copia, in
cui – a proposito dell'usura, ma con un interessante riferimento
all'episodio biblico di Lot – il giurista sostiene che un bene certo
deve essere preferito a un male incerto. Timoteo, dunque, ricorre
all'intero arsenale dei suoi studi teologici e giuridici, con un
richiamo finale addirittura al Genesi, per piegare la volontà di una
giovane donna e convincerla a tradire il marito. Lucrezia è inerme,
si volge ora alla madre Sostrata – «Che cosa mi persuadete voi?»
–,25 ora al frate – «A che mi conducete voi, padre?» –,26 e, incapace
di articolare un ragionamento, acconsente. Dopo la notte d'amore
con Callimaco, però, la donna cambia intimamente e la scoperta di
cosa sia la passione di un giovane la induce a prendere coscienza di
se, con una rinnovata consapevolezza, che si esplica anzitutto a
livello verbale, nella formulazione di un discorso, riferito da
Callimaco al lettore/spettatore:

Poi che l'astuzia tua [di Callimaco], la sciocchezza del mio
marito, la semplicità di mia madre e la tristizia del mio
confessoro mi hanno condutto a fare quello che mai per me
medesima arei fatto, io voglio giudicare ch'e' venga da una
celeste disposizione che abbi voluto così, e non sono
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sufficiente a recusare quello che 'l cielo vuole che io accetti.
Però io ti prendo per signore, patrone, guida: tu mio padre, tu
mio defensore e tu voglio che sia ogni mio bene. E quel che
mio marito ha voluto per una sera, voglio ch'egli abbia
sempre. Fara'ti adunque suo compare, e verrai questa mattina
a la chiesa; e di quivi ne verrai a desinare con esso noi; e
l'andare e lo stare starà a te; e poterèno ad ogni ora e senza
sospetto convenire insieme.27 

Timoteo ha dunque convinto Lucrezia fino in fondo? Ella
crede che un piano provvidenziale abbia guidato e regolato gli
avvenimenti della notte? Lucrezia sa benissimo che non è stato
Dio a volere che giacesse con Callimaco, ma sono stati gli uomini.
Ha anche compreso, però, quanto le parole possano mutare il
corso degli eventi e dunque, volendo proseguire la relazione
extraconiugale, fa sua la prospettiva 'provvidenziale' del frate, falsa
ma adatta a conferire una parvenza di liceità ai suoi piani. «Come
da alcuni morali filosofi è stato scritto», aveva ricordato
Machiavelli nel capitolo XII del terzo libro dei Discorsi, «le mani e la
lingua degli uomini, duoi nobilissimi instrumenti a nobilitarlo, non
arebbero operato perfettamente ne condotte le opere umane a
quella altezza si veggono condotte, se dalla necessità non fussoro
spinte»:28 la necessità, il corso degli eventi, che siano la notte
trascorsa con un uomo, nell'universo prosaico della commedia, o la
disamina attenta della situazione politica presente e passata,
possono educare la 'lingua' degli uomini, conducendoli al
raggiungimento di una piena autonomia, in quanto individui e in
quanto cittadini.
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